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Superiori, Fratelli, Sorelle, Parenti, 
Benefattori e Lettori ...

... la luce del Signore risorto illumini sempre il vostro cammino. 
Vi ringraziamo tutti per quanto fate per noi!

Gesù glorioso mi ha fatto vedere un non so che, 
come una colonna tutta di fuoco che si avvicinava a me. 
Subito tutto quel fuoco ha fatto un circolo intorno a me. 
Mi sembrava di essere in una fornace!
Mi pareva che il divino amore mi purificasse, 
mi spogliasse, mi comunicasse Lui stesso. 
Comprendevo quanto ha fatto e fa Dio con questa anima mia. 
Già mi sentivo risoluta di amarlo. 

SANTA VERONICA

Sull’amore di Dio dobbiamo esaminare le nostre parole, 
la mente, la vita.
L’amore di Dio non è mai ozioso:
compie grandi cose se c’è in noi;
se rifiuta di attuarsi nelle opere non è amore.

SAN GREGORIO MAGNO
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Iniziamo questo cammino di ritorno alla Parola di Dio secondo l’insegnamento 
della nostra Santa con una citazione diretta.

Dopo averne ricostruito il significato dal punto di vista dell’esegesi biblica, vedre-
mo, attraverso il Diario, come santa Veronica mostri di essersi appropriata di que-
sto passo interpretandolo correttamente e vivendolo in maniera integrale.
Parliamo allora del nome divino, come appare in Es 3,14 «Io sono colui che sono».

Potrà sembrare strano che attorno a queste poche parole si siano accese molte di-
scussioni. In realtà la comprensione di questo versetto non è immediata e i com-
mentari segnalano diverse possibilità di traduzione, come già le versioni antiche. 
Non è questa la sede per vagliarle tutte ad una ad una. Ci fermiamo solo su quella 
che appare la più probabile, perché più rispondente alle esigenze tanto della filolo-
gia che del contesto. Rileggiamo insieme:

«Disse Dio a Mosè: ‘Io sono colui che sono’. E soggiunse: ‘Così dirai ai figli d’I-
sraele: ‘Io sono mi ha mandato a voi’. Disse ancora Dio a Mosè: ‘Così dirai ai 
figli d’Israele: YHWH, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il 
Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi: questo è il mio nome per sempre, con cui 
sarò ricordato di generazione in generazione’»1.

Il testo associa tre termini da confrontare: una formula lunga (Io sono colui che 
sono), una formula breve (Io sono), e un appellativo (YHWH), da intendersi come 
una forma verbale arcaica che si può tradurre «Egli è». Tutti e tre i termini sono 
affermazione di esistenza di colui che sta parlando a Mosè; per quanto riguarda 
la formula lunga, che è quella che ci interessa da vicino, ci sono due possibilità di 
interpretazione.
Potrebbe infatti trattarsi di un’espressione volutamente indeterminata, con la quale 
Dio vuol dire e non dire al tempo stesso. Da una parte risponde a Mosè, ma senza 
lasciarsi catturare fino in fondo da una definizione. Formule simili esistono, del 
resto, nell’Antico Testamento2.
O, al contrario, potrebbe trattarsi, grazie alla ripetizione, di una proclamazione di 
esistenza formulata in maniera intensiva: Dio parla allora di sé come dell’unico ve-
ramente esistente; fornisce anzi, poco più avanti, un appellativo, YHWH, che affer-
ma a sua volta la medesima esistenza alla terza persona, permettendo di invocarlo 
nei termini con cui egli stesso si è descritto.
Questo nome quindi definisce la realtà profonda di Dio, allo stesso modo della for-
mula intensiva che compare in Es 33,19 allorché Dio risponde alla richiesta di Mosè 
di svelargli il suo modo di essere dice: «Farò grazia a chi farò grazia e avrò miseri-
cordia di chi avrò misericordia», - vale a dire: «Io sono veramente colui che fa grazia 
e che ha misericordia».

Una citazione diretta - Esodo 3,14

lectio divina 
alla scuola di santa 
veronica - [ii parte]
Sr. Stefania Monti 

1Es 3,14-15.
2Cfr. Es 4,13: «manda chi vuoi mandare».
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L’accostamento di Es 3,14 e 33,19 che sono costruiti secondo lo stesso modello sti-
listico, ci permette di fare un passo avanti, per chiarire che cosa potesse significare 
per l’autore di questi versetti che il Dio d’Israele è l’Esistente. Vedremo in seguito 
che proprio questo significato è stato recepito dalla tradizione tanto ebraica che 
cristiana, nonché da Veronica.
Osserviamo, prima di tutto, il contesto immediato di Es 3,14 cioè i capitoli 3-4. A 
più riprese Dio promette di essere con Mosè nell’opera di liberazione degli Israeliti3; 
in due casi ricorda gli antenati: egli non è un Dio diverso, ma quello stesso che in-
trattenne con essi un rapporto personale di guida e di aiuto4. I patriarchi ne hanno 
sperimentato la vicinanza nel passato, Mosè la sperimenterà nel futuro: questo Dio 
che ora gli parla è il Dio-con-loro, come più tardi dirà Isaia5. Il testo connette allora 
indissolubilmente esistenza e potenza salvifica di Dio. Dal nostro punto di vista sa-
rebbe forse più semplice comprendere l’«Io sono» divino alla luce della metafisica, 
ma siamo alle prese con una cultura ancora prefilosofica, che cerca e trova nell’ope-
ra di Dio l’epifania della sua sovrana esistenza.
Del resto, il monoteismo ebraico non ha alcun interesse verso una pura affermazio-
ne di esistenza, se questa non coinvolge direttamente il credente e la sua vita. Come 
talora è stato osservato, esso si connota più come ortoprassi che come ortodossia, 
il che è in stretta dipendenza dal fatto di riconoscere Dio come unico esistente e 
salvatore.

3Es 3,12; 4,12; 4,15.
4Es 3,6; 3,15; cfr. 6,2ss.
5Is 7,14.



8 9

ebraici, i quali connettono l’«Io sono» con tutta la storia salvifica dei figli d’Israele 
dalla creazione al tempo ultimo. Tale dimensione futura è già attestata anche in Ap 
1,18 dove la formula «colui che era, che è e che viene» è subito chiosata con il titolo 
«l’Onnipotente».
L’Esistente si propone a Veronica come «tutto di tutti, tutto di ciascheduno, tutto 
per te»15; come «sposo»16; come «giudice, ma giudice amoroso»17; come «il posse-
ditore di quest’anima» a cui fa conoscere il suo potere, il suo «braccio potente» e il 
suo «amore infinito»18.
Ego sum qui sum è tradotto dalla Santa «Io sono tuo»19; è il nome di Colui che «si è 
fatto sentire regnante e comandante, con farmi promettere di non voler mai più la 
mia volontà, ma sempre la sua»20.
Dunque un nome che si pone anche come una richiesta di fedeltà, allo stesso modo 
in cui, nell’Antico Testamento, intendeva suscitare un monoteismo vissuto; ma ora 
Dio, rivelandosi, rende capace l’anima di vivere ciò che richiede attraverso la dona-
zione di Sé. Egli non è più soltanto accanto all’uomo a cui si rivela per sostenerlo, 
ma dentro di lui, per trasformarlo21:

«Io sono chi sono. Posso tutto. Il mio potere niuno può arrivare e però io co-
munico me stesso all’anima ed amo la medesima quanto me. Ed ella, con il 
medesimo amore mio, ama in me, con me, per me»22.

La rivelazione del nome divino suona quindi come una provocazione per Israele a 
vivere effettivamente la propria condizione di popolo di Dio.

Vediamo ora la storia di «Io sono colui che sono» nel Diario veronichiano. Vi com-
pare, se vedo bene, più di venti volte; più spesso in latino: Ego sum qui sum6, ma 
talora anche in italiano: Io sono chi sono7.
Quanto alle fonti, la Santa ce ne indica una, cioè un’antifona del Mattutino di Pa-
squa8; ma senz’altro ne possiamo postulare una seconda, soprattutto per la rielabo-
razione che ella compie del testo in tre occasioni, attraverso la contrapposizione: 
«Io sono chi sono e tu sei chi non sei»9, che compare già in Caterina da Siena10. In 
ambedue le mistiche Dio è l’esistente e opera tutto, e l’uomo non è né ha forza pro-
pria per operare; Veronica scrive chiaramente che «nessuno lo può comprendere e 
conoscere», ma che egli agisce ed è necessario sperimentare la sua azione11. Dun-
que l’essere di Dio e il nome che lo enuncia sono letti e compresi in chiave salvifica; 
ma se questa è la prima, non è l’unica somiglianza che troviamo, a questo proposito, 
tra il nome divino dell’Antico Testamento e il Diario.
Anche per Veronica l’essere di Dio è un essere con. Compare diverse volte, dopo 
la citazione di Es 3,14 la precisazione «Io sono per te»12 o inviti a non aver paura 
e a sperare13. In particolare leggiamo che Ego sum qui sum è collegato all’intera 
historia salutis della Santa14; cosa questa che è corrente nei commenti tradizionali 

15D I, 855.
16D II, 38.
17D II, 140.
18D III, 919.
19D III, 1032.
20D III, 1103.
21Cfr. D II, 245.
22D III, 917.

6D I, 103.131.145.314.505.569. 903.935; 
II, 87.118.148.1221; III, 919.1032.1103; IV, 339.
7D I, 558.855; II, 38,140.216.245; III, 917.
8D I, 131. 903.
9D II, 38.87; III, 919.
10Vita di RAIMONDO DA CAPUA I, 10,1, - e 
parecchie volte anche nel Dialogo; cfr. inoltre 
CORNELIUS A LAPIDE, Commentaria I, 296.
11D II, 118.

12D I,314.469.558.855; II,216.
13D I, 505.569; II, 53.148.245.
14Cfr. specialmente I, 1221.
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Dobbiamo allora constatare che anche nel Diario l’«Io sono» divino non appare 
un’affermazione di ordine metafisico, quanto piuttosto una rivelazione salvifica: 
Dio è il Salvatore sempre presente, che conduce Veronica ad un’unione sempre più 
profonda con continue operazioni salvifiche23, che abilitano l’anima stessa al bene. 
Egli agisce perché è e viene conosciuto dalle sue azioni come l’Esistente, o, se si 
vuole, il Signore; la creatura per sé non è, ed è capace di nulla («il mio nome, il mio 
essere è niente»24), ma può, partecipando all’essere di Dio, operare essa stessa il bene 
e farsi strumento di salvezza.
Esiste qualcosa di specificamente veronichiano in questa lettura? Per il momento 
possiamo solo abbozzare una risposta, perché il problema del nome divino non si 
può considerare chiuso qui. Ci sono da tenere presenti altre formule del Diario e 
sarà necessario riprendere il discorso. Tuttavia possiamo fin da ora fissare qualche 
punto di riferimento.
L’incontro con l’Esistente ha un duplice effetto per Veronica: da una parte provoca 
in lei la cognizione del suo niente e dall’altra un senso di unione profonda25. Ma 
come il nome divino è legato all’opera di salvezza, così l’incontro suscita nell’anima 
il desiderio di partecipare totalmente a quest’opera ed è proprio qui che si delinea 
ciò che è caratteristico della Santa: Ego sum qui sum significa per lei piegarsi total-
mente alla volontà di Dio26, partecipare a sempre nuove battaglie27; essere «confer-
mata per sua sposa e nella strada del patire»28.

[ Continua ]

Eccoti il libro dove la tua mente 
deve sempre stare: 
il mio Cuore aperto è stanza 
per tutti i miei eletti; 
è una voce che invita tutti
affinché vengano a questa fonte 
di vita eterna.

Gesù a Santa Veronica

23D I, 131.
24D I, 928.
25Cfr. D I, 104.131.
26D II, 38.140; III, 1103; IV, 339.
27D I, 569.
28D I, 855; cfr. I, 505.
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Continuiamo la nostra riflessione sul Padre nostro e vediamo quale volto di Dio 
emerge dagli scritti di santa Veronica sul tema: “Sia santificato il tuo Nome”.

Il nome di Dio certamente è Santo e Santo significa il “totalmente altro”; quindi, 
di per sé, non ci potrebbe essere una comunicazione tra noi e Dio, perché Lui è 
il Santo, il separato e santa Veronica ha ben chiaro tutto questo. Difatti chiama 
Dio Padre il Dio infinito, immenso, incommensurabile, incomprensibile. Ma un Dio 
solamente Santo, totalmente altro, è un Dio che, lo capiamo molto bene, ha poco 
a che fare con la nostra vita; è il Dio dei filosofi, il Dio di Aristotele, è il Dio che è 
congelato nella sua santa solitudine. 
Dobbiamo cercare di capire qual è il ponte che permette al Santo di collegarsi con le 
sue creature, la strada maestra che unisce il cielo alla terra perché, se la individuiamo, 
probabilmente riusciremo a comprendere meglio tutto.
La strada maestra è “l’Amore”, l’amore che è Dio nella sua essenza. Per cui, se è vero 
che, da un lato, Dio è il Santo, il totalmente altro, nello stesso tempo però Dio è 
anche amore e amore vuol dire comunione, comunicazione. Comprendiamo allora 
una cosa importante: che è Dio-amore che viene in cerca di noi, altrimenti noi non 
potremmo mai arrivare a Lui. 
Le altre religioni cercano Dio, ma noi cristiani sappiamo che è Dio che viene a noi 
e lo fa incarnandosi, rivelando il volto di un Padre che si china sulla sua creatura. 
Ed è questo amore che ci dona a noi due ali d’aquila, le ali dello Spirito Santo, che 

ci permettono di giungere fino a Lui… Dio è quest’amore che si fa piccolo e debole 
come un bambino, che è concepito per opera dello Spirito Santo nel grembo di 
Maria. E’ un amore che si lascia scrivere, si lascia dire nella parola di uomini ricolmi 
di Spirito Santo. E come se questo non bastasse, è un amore che ha il coraggio di 
farsi un pochettino di pane, qualche goccia di vino, che per potenza dello Spirito 
Santo diventano il Corpo e il Sangue di Dio. Questo è l’Amore!
È sempre Dio che scende, che ci viene incontro, perché per noi sarebbe impossibile 
questo. Santa Veronica ha percorso questo ponte d’amore che unisce la Santità di 
Dio alla nostra fragilità quotidiana e allora, ecco che lei può chiamare il tre volte 
Santo, il Santissimo, con l’appellativo di Padre Amoroso. In questi due termini c’è già 
una vicinanza, c’è già una confidenza, c’è già una familiarità. E’ un Padre amoroso, 
e addirittura lo chiama Padre mio caro.

Normalmente pensando a Veronica, sottolineiamo l’aspetto della penitenza, 
ma se fosse stata solamente una donna di penitenza, di sacrificio, di sofferenza, 
probabilmente non avrebbe potuto chiamare Dio Padre mio caro. Ancora lo chiama 
caro mio Bene, Maestro amoroso dell’anima mia, Dio buono. 
Vorrei soffermarmi su questi due termini: Dio mio bene e Dio buono che sono un 
po’ la chiave di lettura per capire il rapporto di Veronica con Dio. 
Bene e buono sono due aggettivi che tolgono Dio dal suo beato isolamento. Infatti se 
noi diciamo che Dio è infinito, immenso, eterno… tutto ciò ha poca incidenza nella 

IL VOLTO DI DIO PADRE 
VISTO CON GLI OCCHI DI 
veronica - [ii parte]
P. MARCO FERRARIO OFM

Sia santificato il tuo Nome
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nostra vita. Invece la consapevolezza e l’esperienza della bontà di Dio cambiano 
molte cose. 
Quando dice: Dio, mio bene, Veronica si rifà certamente a san Francesco e quando 
dice: Dio buono, significa che Dio è bene per lei! Che Dio è buono per lei, per me, 
per ciascuno di noi. È un Dio che entra nella nostra vita. È un bene per tutti noi, è 
buono per tutti noi. Dio entra nella nostra vita come bene, come bontà. 
È facile dire che Dio è bene, che Dio è buono, ma quando facciamo l’esperienza della 
sofferenza e del dolore, riusciamo ancora a credere nella bontà di Dio? 
È importante dare una risposta a questa domanda perché siamo chiamati a 
rimettere, diciamo, a fuoco il “vero” volto di Dio. 

Allora, se Dio è bene, se Dio è buono e, insieme, noi vogliamo essere - come in 
realtà siamo - figli di Dio, non possiamo che essere anche noi un bene per gli altri 
e buoni con gli altri. Solo allora possiamo essere chiamati figli di Dio, altrimenti, 
come dice Gesù, saremo figli di qualcun altro. Guardate che non è una cosa così 
strana perché, in alcuni momenti, possiamo essere anche figli di satana. 
Non è perché andiamo a messa tutti i giorni o perché io celebro l’eucarestia tutti i 
giorni, che siamo sempre figli di Dio. Dobbiamo avere coscienza che noi possiamo 
essere figli di Dio e anche figli di satana. Non perché uno prega, non perché uno 
va a messa è sempre figlio di Dio. Ci misuriamo su quello che facciamo. Quando 
facciamo il bene, quando siamo buoni, siamo figli di Dio. Quando ostacoliamo 

Dio Padre
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Concludo con una frase di Veronica: O caro mio bene, torna, torna, illumina la mia 
mente acciò possa trovare modo e strada per ritrovarti. In tre righe c’è la teologia 
fondamentale cristiana. O caro mio bene, il bene abbiamo detto che è questo 
rapporto di Dio con l’uomo. Torna! C’è un’implorazione. Illumina la mia mente, 
quindi se Dio non ci illumina, noi non potremo far nulla per ritrovarlo. Vedete che 
tutto parte da Dio. E’ evidente, allora, non è così difficile trovare Dio, perché Lui si 
vuol lasciar trovare, l’importante è che non abbiamo la boria di credere di essere noi 
a dovere andare da Lui; dobbiamo solamente permettergli di entrare nella nostra 
vita e implorarlo perché ci aiuti a mettere in pratica la sua parola. 

E chiediamogli soprattutto la luce perché Dio non parla due volte, parla una volta 
sola e, fin quando non è realizzata una parola, non ne dice un’altra successiva. Ecco, 
a queste condizioni noi possiamo raggiungere il Santo solo perché “Lui” si è chinato 
su di noi.

[ C O N T I N U A ]

i progetti di Dio, siamo figli di satana; allora dobbiamo convertirci per diventare 
sempre di più figli di Dio. Prendendo coscienza di questo, forse punteremo meno il 
dito sugli altri… chissà perché son sempre gli altri i cattivi! 

Ecco, Veronica ci dice tutto questo, ci dice che Dio è buono, che Dio è bene, ma 
non si limita solamente a questi attributi. E’ particolarmente creativa Veronica. 
E’ importante, però, tenere conto che, dietro ad ogni attributo che lei dà a Dio, 
c’è un’esperienza! Ad esempio, quando chiama Dio sposo mio è chiaro che fa 
un’esperienza di sposa, altrimenti non le sarebbe venuta in mente una cosa così. 
Se a un certo punto sentiamo il bisogno di chiamarlo in un certo modo è perché 
abbiamo fatto questa esperienza. 

Nel Diario incontriamo altre espressioni: Dio di misericordia, Monarca dell’universo, 
Governatore amoroso, poi abbiamo già trovato Dio buono, immenso, infinito, 
Glorificatore eterno, Amore infinito, Re universale, Re pacifico, Imperatore eterno. 
Notate come in Veronica c’è questo vedere Dio imperatore, Re e, nello stesso tempo, 
Dio mio sposo, mio caro Padre. Distante e vicino in lei trovano un punto di incontro. 

C’è un’espressione di Veronica che rende bene, da un lato, la Santità di Dio, perché 
lo riconosce come Dio, un Dio Padre e, dall’altro, ci fa capire come Dio abbia il 
desiderio di lasciarsi possedere dalla creatura; questa espressione è: Mio Dio. 

“O caro mio bene, torna, torna, 
illumina la mia mente acciò possa trovare modo 

e strada per ritrovarti”
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Signore,
non c’è dello spreco nella tua 
creazione?
La messe non compensa
l’abbondanza della semente.
Le sorgenti spandono 
inutilmente
quantità enormi di acqua.
Il sole rovescia
diluvi di luce.
La tua magnanimità
mi insegni la grandezza 
d’animo.
La tua magnificenza

mi impedisca di essere 
meschino.
Vedendoti prodigo,
la mano aperta,
generoso e buono,
anch’io doni senza 
conteggiare,
senza misurare,
come un figlio di re,
come un figlio di Dio.

Hedel Camara
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Dovendo parlare del ministero dell’intercessione in santa Veronica Giuliani, mi 
viene spontaneo fare un riferimento ad alcuni altri grandi contemplativi della 
Chiesa. S. Teresa del Bambino Gesù entrò nel chiostro portando nel cuore l’ideale 
e il fuoco di essere una missionaria. Pio XI la proclamerà compatrona, con Fran-
cesco Saverio, delle Missioni Cattoliche.
Teresa - la grande - si converte a Cristo dopo 18 anni di vita religiosa tiepida: 
finalmente si darà senza limiti e senza misura a Cristo, suo sposo, però portando 
nel cuore l’ansia e la tempra dell’apostola e della riformatrice, forte, insonne, in-
faticabile.
Francesco d’Assisi a Spoleto è interpellato dalla «Voce» che cosa sia meglio sce-
gliere se il Signore, cioè il padrone, o il servo, se il Principe o il vassallo. Sceglierà 
il Principe. Si darà a Cristo. Il suo impegno quotidiano sarà di condividere tutti i 
sentimenti del cuore del suo Signore, diventare Vangelo vivente - come lo diventò 
- incluse le misteriose stigmate che posero su di lui «l’ultimo sigillo» della rasso-
miglianza con Cristo. Ma dal Crocifisso di San Damiano aveva avuto l’invito, anzi 
il comando, di spendere tutte le sue forze per riparare la sua Chiesa che andava 
in rovina. E Francesco si fa profeta itinerante di Cristo, assetato di anime, fino ad 
andare, con l’ingenuità, ma anche con la fede di un bambino, in Oriente sognan-
do di convertire i mussulmani e lo stesso sultano.

Veronica no.

Entra nel chiostro attratta dall’amore di Gesù Crocifisso. Ama Cristo, vuol condi-
videre la sua passione, sente che l’amore appassionato per Lui esige di condividere 
non solo i suoi sentimenti ma anche le sue sofferenze, la sua passione, la sua cro-
ce. Riceve come Francesco l’ultimo sigillo con il dono inebriante e terribile delle 
stigmate.
Ma è concepibile un santo, una santa che pensano solo a Cristo, che bramano solo 
di immedesimarsi con Lui nell’amore e nella passione, nell’espiazione del peccato 
del mondo, e non sentire allo stesso tempo l’ansia per i fratelli?
Nei due misteri ineffabili del corpo mistico, così entusiasmante per Paolo, e della 
comunione dei santi questo non è concepibile. E allora anche Veronica, con lo 
stesso amore con cui va a Cristo, poi, in Cristo, sente anche l’ansia dei fratelli e 
intercede incessantemente per loro.
La sua prima chiamata è amare Cristo ed espiare con Cristo. Ma come Cristo in 
tutta la vita e soprattutto nella passione prega ed espia per i peccatori: «Questo è 
il mio corpo, che è dato per voi»1; «Questo è il calice del mio sangue effuso per 
voi e per la moltitudine in remissione dei peccati2; «Padre, io prego per loro », ma 
«non solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro 
parola»3; e sulla croce: «Padre perdona loro»4: così anche Veronica.

Il mio tema potrebbe apparire non essenziale alla spiritualità di santa Veronica. 
Lei é anzitutto la sposa del Crocifisso e con Lui è espiatrice. Ma è anche l’anima 

Chiesa e mondo 
nell’intercessione di 
Santa Veronica - [i parte]
MONS. PIETRO FIORDELLI

1Lc 22,19.
2Cfr. Mt 26,28 e Lc 22,20.
3Gv 17,9 e 20.
4Lc 23,14.
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che, immedesimata con Cristo, sente con amore e con fede irresistibile i bisogni 
dei fratelli, dei sacerdoti e dei consacrati, dei peccatori, dei buoni, della Chiesa, 
del mondo e si pone come Abramo a intercedere per 1oro.
Veronica sente che questo è uno dei compiti essenziali delle anime contemplative. 
In una visione la Vergine le ricorda: 

«Se tu parlavi con le sorelle, dicevi: Noi non possiamo andare per il mondo a 
convenire anime, ma siamo obbligate a pregare di continuo per quelle anime 
che stanno in offesa di Dio»5.

Questo compito di intercessione, con la preghiera e con la vita, viene compiuto 
dalla Santa, per tutta la sua esistenza, in maniera non solo generosa, ma assolu-
tamente eroica.
Da un punto di vista teologico, mentre appare la potenza, oserei dire, irresistibile 
della sua intercessione, tuttavia non si trova che contrasti con l’insegnamento ri-
velato e i principi della Teologia.
Desidero riportare alcune citazioni dal Diario della Santa.

LA FONTE DI TUTTE LE GRAZIE È DIO
«Le grazie - afferma categoricamente Veronica - hanno da uscire dalla sua mano 
onnipotente»6.

5D IV, 543.
6D III, 879.

O Amore, o Amore, quanto sei amabile 
a me ed a tutti. 
O creature redente dal sangue di Gesù Cristo,
riconoscete, riamate chi tanto vi ama!

Santa Veronica
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grazie. Iddio, delle volte permette così, perché vuole che si raddoppino le 
preghiere; e perché vuole far vedere che, se concede le grazie, è mera sua 
misericordia e carità. Noi, come noi non abbiamo alcun merito; e tutto ciò 
che si fa bene giornalmente, è tutto frutto dei suoi meriti e della sua passione. 
Oh! quanto ho compreso in quel breve riposo che ho fatto sopra il cuore di 
Maria SS»11.

E talvolta Dio non fa grazia, per il nostro bene: «È grazia il non far grazia»12.

L’UNICO MEDIATORE È GESÙ
Il grande orante presso il Padre è Gesù. La preghiera nostra è efficace perché unita 
a quella di Gesù. Santa Veronica che era sempre in cerca di grazie, moltissime volte 
afferma che le sue preghiere non valgono nulla; se strappano la grazia la strappano 
perché unite alla preghiera di Gesù: «Questa tua preghiera - le dice la Madonna - 
fu accetta a Dio. Unisti la tua orazione a quella che fece Gesù nell’orto»13.
Con espressione incisiva Veronica afferma che le piaghe di Cristo sono «voce» 
presso il Padre.

«Ricorro spesso a Maria SS. e la prego di cuore, per tutto l’universo mondo; 
vado anche ai piedi del Crocifisso, ed ivi faccio offerte e dono di tutta me 
stessa, dicendo, di cuore, che intendo che tutte le sue piaghe mi siano voce 

Nella mattina di Natale del 1720, dopo la Comunione la Vergine le appare e le 
mette nelle mani il suo Figlio bambino. La Vergine poi le ricorderà: 

«L’anima tua rimase assorbita dal divino amore. Tu ti desti tutta in dono a 
Dio, provasti in te le opere grandi, in quel punto gli chiedesti molte grazie; 
ed Esso gradiva che tu chiedessi e ti diede il modo di chiederle. La voce per 
chiederle è la sua volontà il modo di chiederle e il suo amore e tu per ottene-
re ogni grazia devi stare sempre spogliata di tutto»7.

Alla base di tutte le grazie sta la volontà santissima di Dio. Stando abitualmente 
disposti alla sua volontà «Dio pensa per noi, senza che noi gli diciamo niente»8. 
Ma in via ordinaria Dio vuole essere pregato. «Per anche Iddio vuole essere pre-
gato e con preghiere ferventi»9.
Quando si chiede si può insistere, si deve insistere, ma rimettendosi poi sempre 
alla volontà di Dio: «Si ottiene tutto ciò che si chiede secondo la volontà di Dio»10. 
La preghiera deve essere perseverante. Descrivendo una visione che ebbe della 
Madonna, la Santa scrive:

«Nel dirmi cosi (la Vergine) mi ha dato un caro abbraccio mi ha fatto ripo-
sare il capo nel suo seno. O Dio! Allora ho appreso il modo di obbedire e ho 
capito, per via di comunicazione che il rinviare le grazie non è avere quelle 

11D III, 960.
12D III, 768.
13D IV, 385.

7D IV, 371.
8D II,8.
9D II, 9 e 1051.
10D III, 487, 960; IV, 3.
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davanti l’Eterno Padre e mi ottengano la grazia di convertire tutto il mondo. 
Sì, mio Dio, fai Tu; chiama tutti i peccatori e tutte le peccatrici; la croce è voce, 
le spine sono voce, i chiodi, le punture e tutte le ferite del tuo ss.mo corpo sono 
tante voci per noi. Poi rivolta all’anima mia le ho detto: Senti, anima ingrata, 
Iddio ti chiama, i meriti di Gesù sono per te, Iddio ti perdona. No: non più 
ingratitudine, non più peccati»14.

«Se vuoi le grazie - dice Gesù alla Santa - ricorri alle mie piaghe»15. Nel Diario del 
1708 la Santa scrive:

«Dalle 23 alle 24 provai grandi pene. Non ho modo di trovar modo di rac-
contarle. Sia benedetto Dio. Per questo suo amore il tutto è poco. Dalle 23 
sino alle 2 ore, le passai con varie pene e dolori. Alle due ebbi un poco di 
raccoglimento colla visione di Nostro Signore Crocifisso, il quale pareva mi 
dicesse: Se vuoi grazia ricorri alle mie piaghe»16.

Il Signore, afferma più volte la Santa, non nega le grazie che si chiedono per la sua 
passione17.

ANCHE I SANTI INTERCEDONO
Ma per i meriti di Cristo e in comunione con la sua passione anche i santi del cie-

In qual’altro modo 
se non attraverso le tue ferite, 
sarebbe brillato più chiaramente 
che tu, o Signore, 
sei soave e mite e di infinita 
misericordia?

San Bernardo

14D III, 87-88.
15D III, 392.
16D III, 392.
17D I, 64, 69, 99.
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a far pregare. Terribile è una visione in cui la Santa prega per coloro che  in virtù 
del sacerdozio o della vita consacrata sono chiamati a pregare e a intercedere per i 
fratelli, ma la loro vita indegna impedisce a Gesù di esaudire le loro orazioni:

«O Dio! Qui il Signore mi diede un poco a conoscere quanto gli dispiaccio-
no tutte le offese che si fanno a S.D.M., soprattutto quelle che commettono 
i Religiosi ed, in particolare, quelli che si fanno padroni del suo Santissimo 
Corpo e Sangue, cioè i sacerdoti: questi tali sono cagione di tirare al precipizio 
tutto il mondo perché si servono di me, pigliano me, mi tengono in mano loro 
non per magnificarmi, ma per farmi ogni ignominia e oltraggio. Così mi dice-
va il Signore. Poi disse: Guarda. E in un subito mi fece vedere, come la volta 
passata, tutti questi tali divenuti più spaventevoli degli stessi demoni: Non 
posso fare grazie a questi; no, no, no. E di nuovo li scacciò da Sé...
O Dio! Che spavento, che terrore mi diede! Così mi pareva che tanto della 
serenità del tempo, come la grazia per i sacerdoti ambedue furono escluse. 
Non dico affatto, ma non so. Per anche Iddio vuole essere pregato, e con 
preghiere ferventi».

Così, illuminata e condotta da Dio e dalla Vergine, la Santa trasformerà tutta la 
sua vita in una continua intercessione, fatta di preghiere e di penitenze.

[ C O N T I N U A ]

lo e le anime ferventi della terra pregando ottengono grazie e fanno evitare i ca-
stighi di Dio18. La Santa usa espressioni pittoresche: «strappare le grazie di mano 
a Dio», «rubare ogni grazia», «Io ebbi un rapimento e Dio mi fece intendere che 
io gli avevo rubato di mano ogni grazia»19.

PREGHIERA E PENITENZA
In particolare hanno valore di intercessione i patimenti che introducono l’anima 
nel mistero di Cristo che soffre la passione per ottenere il perdono e ogni grazia agli 
uomini: «Mi è parso che mi abbia fatto capire, che mi concederà le grazie a misura 
del patire»20.
Santa Veronica in modo particolarissimo avverte che preghiere e penitenze non 
possono essere disgiunte: «Per breve tempo stetti raccolta in Dio e mi parve di capi-
re che se volevo la grazia dovevo passare gran patire».21 E ancora: «Tutto otterrò per 
mezzo dei patimenti uniti con la passione di Gesù Cristo»22.
A proposito delle grazie, tuttavia, più volte la Santa afferma che Dio o la Vergine, 
mossi dalle preghiere e dalle penitenze di Veronica vorrebbero fare la grazia, ma 
l’anima interessata con la sua cattiva volontà, diventa impedimento e impedisce che 
la misericordia di Dio si compia su di lei. Alla Santa, che ha offerto le sue sofferenze 
in unione alla passione di Cristo all’Eterno Padre, per la conversione delle anime 
e per due persone in particolare, Gesù dice: «Io posso e voglio, o mia sposa; ma 
queste creature non vogliono Me né la grazia mia»23 e la invita a pregare ancora e 

18D II, 8.
19D IV, 101.
20D III,76.
21D III, 369.
22D III, 311.
23D III, 825 .

Doniamo tutto, offriamo tutto
a colui che si è donato come 
premio, come prezzo del nostro 
riscatto. 

San Gregorio Nazianzeno
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vari progetti di legge in discussione. La riflessione parte da una valutazione dei proble-
mi reali della gente che vengono poi messi a confronto con ciò che la Dottrina sociale 
della Chiesa insegna. Insieme si partecipa alla santa Messa, per chiedere aiuto e luce al 
Signore della vita.

L’ultima domenica del tempo ordinario il 24 novembre è la solennità di Cristo Re. 
Quest’anno abbiamo celebrato i vespri con le nostre sorelle di vita attiva presenti in dio-
cesi. L’iniziativa aveva lo scopo di iniziare il nuovo anno liturgico pregando tutte insie-
me per affidare a Dio le attività che si svolgeranno durante l’anno pastorale 2013-2014. 
Ha presieduto la celebrazione il nostro moniale padre Andrea Natale ofm, al termine 
della quale c’è stato un incontro fraterno nel parlatorio.

Quest’anno il freddo sembra aver fatto solo un po’ capolino e anche la neve non si è fatta 
vedere. Il Natale è stato ricco di grazia, la presenza di Gesù vivo in mezzo a noi è quello 
che più ci riempie di gioia. La preparazione dei presepi ci ha impegnato nei giorni pre-
cedenti la festa ma per il 24 tutto era pronto per accogliere Gesù.
Il giorno dopo Natale l’Associazione “Amici di Santa Veronica, Figli di Maria” ha voluto 
festeggiare il compleanno della Santa. Il 26 dicembre, infatti, un grosso gruppo di pel-
legrini provenienti da Padova si sono radunati nella nostra chiesa insieme a padre Co-
stanzo Cargnoni presidente dell’Associazione, e hanno celebrato la santa Messa, seguita 
dalla visita al museo e dall’adorazione eucaristica. Il 27 si è ripetuto lo stesso programma 
per i devoti della Santa provenienti un po’ da tutta Italia. Anche noi abbiamo festeggiato 
il compleanno di Veronica insieme al nostro Vescovo che ha celebrato la santa Messa 
alle 7 del mattino e si è poi intrattenuto fraternamente con noi.

Il tempo natalizio ha lasciato il posto alla quaresima e sono ripresi i consueti appunta-
menti della Via Crucis ogni venerdì nel nostro chiostro. Questa pia devozione che trae 
la sua origine proprio da un cappuccino, san Leopoldo da Porto Maurizio, non ha perso 
il suo vigore, lo dimostra la grande partecipazione di cui ogni venerdì siamo testimoni.
Quest’anno la croce su cui santa Veronica si faceva appendere, è stata portata anche per 
le vie cittadine dai giovani della diocesi. Il seminarista Nicola Testamigna ci racconta 
questo bel momento:

Si è svolta domenica 13 aprile la ormai consueta, Via Crucis dedicata ai giovani e 
organizzata dalla Pastorale Giovanile di Città di Castello in occasione della Giornata 

La gloria di Dio è l’uomo vivente. Con questa bellissima frase di sant’Ireneo di Lione ini-
ziamo la nostra cronaca partendo proprio dalla vita nuova che è sbocciata per la piccola 
Veronica il giorno del suo Battesimo il 13 ottobre scorso. Con una cerimonia molto 
semplice, abbiamo accolto Veronica accompagnata dai genitori, dal fratellino Augusto 
e da parenti e amici. Il celebrante il diacono Davide Tacchini ha pronunciato poche ma 
incisive parole, paragonando il grembo materno che custodisce la vita di una nuova cre-
atura, con il costato di Cristo che fa rinascere dall’acqua e dallo Spirito rendendoci per 
sempre figli di Dio. Continuiamo a seguire con la preghiera il cammino della piccola 
Veronica augurandole di essere nella vita ciò che è scritto nel suo nome: “Vera imma-
gine” di Cristo.

Pochi giorni dopo questo lieto evento, il 23 ottobre con grande gioia abbiamo accolto il 
nostro nuovo padre assistente fra Orazio Renzetti della provincia abruzzese. Abbiamo 
vissuto due giorni di autentica fraternità, condivisione e preghiera. 
Rimanendo proprio nel tema della preghiera, dall’11 al 16 novembre con padre Raf-
faele, monaco benedettino, ci siamo immerse nel tempo santo degli esercizi spirituali. 
Il padre ci ha donato spunti concreti per una profonda revisione di vita personale e 
comunitaria. E come ogni anno la visita di padre Francesco Pierli, missionario com-
boniano in Kenia, ci ha portato sulle strade dell’Africa. Padre Francesco sta dando vita 
ad un progetto importante con i parlamentari del Paese: è partita, infatti, una serie di 
incontri in cui vengono approfondite insieme le più importanti tematiche oggetto dei 

CRO
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..........



Mondiale Diocesana della Gioventù. Negli anni passati si era svolta presso il percorso 
verde dell’Ansa del Tevere mentre quest’anno si è deciso si attraversare i vicoli della 
città, sia per rispondere agli inviti di una coraggiosa evangelizzazione che papa Fran-
cesco, fin dal giorno della sua elezione, rivolge ai giovani; sia per rendere visibile alla 
cittadinanza tifernate che il messaggio di Gesù è, ancora oggi, nuovo e affascinante. 
I giovani si sono incamminati, partendo dalla cripta della Cattedrale, dietro la croce 
di Santa Veronica che ha tracciato il cammino. 
Due simboli importanti per la città e per tutta la spiritualità di Città di Castello: la 
cripta della Cattedrale con i suoi pastori san Florido, beato Carlo Liviero, il vescovo 
Carlo Urru, che rappresentano, lungo la storia, la continuità della chiesa tifernate 
e la grande croce di legno sulla quale si faceva appendere santa Veronica, madre di 
fede per tutti i tifernati, all’interno del convento. Proprio per far sentire anche ai gio-
vani l’amore per questa piccola donna ma grande nell’amore per Gesù, il percorso ha 
toccato i conventi di Santa Chiara, San Giuseppe delle Ceciliane e Santa Veronica, 
per concludersi all’interno della chiesa Madonna delle Grazie in ginocchio sotto il 
crocefisso dell’abside. 

L’appuntamento lasciato ai giovani presenti è quello del pellegrinaggio che da 21 anni si 
svolge dal lunedì al mercoledì dopo Pasqua e che quest’anno farà tappa presso l’abbazia 
di Monte Oliveto vicino Siena. Già numerosi sono gli inscritti. Due momenti, quello 
della Via Crucis e quello del pellegrinaggio, affidati alle mani della Vergine Maria, per-
ché possano diventare strumenti per vivere al meglio il periodo più importante per ogni 
cristiano, cioè quello della Pasqua.
Il nostro cappellano don Romano Piccinelli, direttore del Centro Studi “Santa Veronica 
Giuliani”, ci ha fatto davvero un bel dono: a conclusione dell’Anno della Fede, ha pub-
blicato il testo: «Dentro il buio d’una fede oscura» - Santa Veronica Giuliani e la bellezza 
della fede cristiana. 
Grazie alla sua competenza e all’amore che nutre per la Santa, ci fa riascoltare la voce di 
Veronica la cui “esperienza traccia la mappa di una fede testimoniata come contempla-
zione di un mistero avvolgente e bello, contribuendo così in modo speciale a cogliere 
tutta la bellezza della fede cristiana”.

Numerosi pellegrini hanno bussato alla nostra porta per affidare al Signore, alla nostra 
Santa e alle nostre preghiere le loro pene e le loro speranze: tutti poniamo nel Cuore di 
Gesù e silenziosamente accompagnamo tutti nel cammino della vita.
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Croce della Santa portata dai fedeli durante la Via CrucisEntrata del Monastero

Particolare del Chiostro



Suor M. FRANCESCA del Monastero delle Cappuccine di Brescia, morta il 
28 ottobre 2013 in età di anni 98 e di vita religiosa 79.

Suor M. CATERINA del Monastero delle Cappuccine di Cagliari, morta il 03 
dicembre 2013 in età di anni 92 e di vita religiosa 61.

Suor M. CHIARA del Monastero delle Cappuccine di Torino, morta il 04 di-
cembre 2013 in età di anni 86 e di vita religiosa 64.

Suor M. TERESA del Monastero delle Cappuccine di Cagliari, morta l’11 di-
cembre 2013 in età di anni 92 e di vita religiosa 72.

Suor M. ANGELICA del Monastero delle Cappuccine di Firenze, morta il 18 
dicembre 2013 in età di anni 85 e di vita religiosa 63.

Suor M. AGNESE del Monastero delle Cappuccine di Parma, morta il 1° gen-
naio 2014 in età di anni 94 e di vita religiosa 71.

Suor CHIARA MARIA del Monastero delle Cappuccine di Capriate San Ger-
vasio, morta il 31 marzo 2014 in età di anni 95 e di vita religiosa 46.

Suor M. CANDIDA del Cuore Immacolato di Maria del Monastero delle Cap-
puccine Tedesche di Assisi, morta il 9 aprile 2014 in età di anni 86 e di vita 
religiosa 64.

Suor M. FRANCESCA del Monastero delle Cappuccine di Brescia, morta il 
28 ottobre 2013 in età di anni 98 e di vita religiosa 79.

Suor M. CATERINA del Monastero delle Cappuccine di Cagliari, morta il 03 
dicembre 2013 in età di anni 92 e di vita religiosa 61.

Suor M. CHIARA del Monastero delle Cappuccine di Torino, morta il 04 di-
cembre 2013 in età di anni 86 e di vita religiosa 64.

Suor M. TERESA del Monastero delle Cappuccine di Cagliari, morta l’11 di-
cembre 2013 in età di anni 92 e di vita religiosa 72.

Suor M. ANGELICA del Monastero delle Cappuccine di Firenze, morta il 18 
dicembre 2013 in età di anni 85 e di vita religiosa 63.

Suor M. AGNESE del Monastero delle Cappuccine di Parma, morta il 1° gen-
naio 2014 in età di anni 94 e di vita religiosa 71.

Suor CHIARA MARIA del Monastero delle Cappuccine di Capriate San Ger-
vasio, morta il 31 marzo 2014 in età di anni 95 e di vita religiosa 46.

Suor M. CANDIDA del Cuore Immacolato di Maria del Monastero delle Cap-
puccine Tedesche di Assisi, morta il 9 aprile 2014 in età di anni 86 e di vita 
religiosa 64.

Suor M. FRANCESCA del Monastero delle Cappuccine di Brescia, morta il 
28 ottobre 2013 in età di anni 98 e di vita religiosa 79.

Suor M. CATERINA del Monastero delle Cappuccine di Cagliari, morta il 03 
dicembre 2013 in età di anni 92 e di vita religiosa 61.

Suor M. CHIARA del Monastero delle Cappuccine di Torino, morta il 04 di-
cembre 2013 in età di anni 86 e di vita religiosa 64.

Suor M. TERESA del Monastero delle Cappuccine di Cagliari, morta l’11 di-
cembre 2013 in età di anni 92 e di vita religiosa 72.

Suor M. ANGELICA del Monastero delle Cappuccine di Firenze, morta il 18 
dicembre 2013 in età di anni 85 e di vita religiosa 63.

Suor M. AGNESE del Monastero delle Cappuccine di Parma, morta il 1° gen-
naio 2014 in età di anni 94 e di vita religiosa 71.

Suor CHIARA MARIA del Monastero delle Cappuccine di Capriate San Ger-
vasio, morta il 31 marzo 2014 in età di anni 95 e di vita religiosa 46.

Suor M. CANDIDA del Cuore Immacolato di Maria del Monastero delle Cap-
puccine Tedesche di Assisi, morta il 9 aprile 2014 in età di anni 86 e di vita 
religiosa 64.
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Tacchini Anita
Picilli Roberto
Fam. Vanni Rosa
Didominici Rita
Matteo Ambrogio
Panuzzi Veronica
Godioli Osvaldo
Teresa
Adriana
Bertuccioli Ida
Granci Sergio
Smacchia 
Domenico e Lea 
Bucci Luisa
Zucchettini Anna
Baldelli Giuseppina 
Fam. Ciribilli 
Giovagnoli 
Marietta
Bindelli ved. 
Radicchi
Petrani Franco
Fam Magnanelli 
e Fiorucci
Galvani Enrico
Ferri Rosa
Fam. Acquisti 
e Polchi
Galvani sergio
Manuali Salvatore 
e Nello
Renghi Romolo
Bravi Dino
Leandri Lazzaro
Cecchetti Elvira
Renato Fernanda 

Patrizia
Giuseppina
Fam. Scarselli 
Pitocchi
Cecilia
Menerdini Natale
Martinelli Florido
Angelo-Elisabetta
Bizzirri Dina
Bettacchini 
Benedetto
Francesco e Teresa
Radicchi Mauro
Domenico Marina 
Fam. Pierli
Lina
Jaroslav
Francesco
Sofia e Felice
Fam. Micheli
Giacarone 
Giuseppa
Fam. Bongini 
Guarasci
Maresca
Erminia
Izzo Andrea
D’Eramo Norma
Fam. Mastalli 
Ravasio
Fam. Maestroni 
Fam. Navarrini 
Borghini
Gina
Ettore
Maria
Rossano
Matteo
Anna
Elia
Giovanni

Marisa
Gilda
Filomena
Antonio
Lucia
Fam. Erba 
Bellingardi
Albisetti Walter
Concetta 
Sr Agnese
Vettorello Andrea
Fam. Torsa
Fam. Brighigna
Selvi Ornella
Piredda 
Gianfranco
Fam. Collesi Lino 
Franco e Lea 
Fam. Rinaldi
Calloni Ampelio
Sr. Maria 
Giuseppina
Fam. De Luca
Panfili Augusto 
e Ninetta
Gino 
Delfa
Ilaria
Fam. Bertolacci 
Morgante Elvira
Iannelli Eugenio
Morgante Giuseppe
Lauricella Maria 
Rosa 
Lauricella sac. 
Giovanni
Lauricella Vittorio
Sebastiano Luigi
Sebastiano 
Giuseppe
Sidoti Renato

Francesco
Guerri mons. Luigi 
Silvana
Gori Alda
Potestio Iolanda
Maio Pasquale
Coda Francesco
Fam. Picini 
e Massetti
Nadal Cancian 
Camilla
Fam. Lepri, Pacini 
e Riberti 
Ines, Umberto 
e Vincenzo
Mancini Ezio
Dario e Maria
Pieracci Vincenzo
Fam. Neri Lapini
Marini Michele
Bruschi Domenico 
e Dolciami 
Domenica
Fam. Pierini 
Pazzaglia
Fam Rotoni Casilli
Petruzzi Pietro e 
Nazzareno
Barberi 
Maddalena, 
Bianchini Emilio 
e Splendorini C. 
Anna
Sr. M. Teresa 
Montis
Sr. Luisa Altieri
Dolfi Cantianilla
Francesco

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. (sal. 22)

consorelle
defunte

DEFUNTI 
RACCOMANDATI 
ALLE NOSTRE 
PREGHIERE
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01.  S. VERONICA GIULIANI, Diario e Relazioni.
5 voll.: a cura di O. Fiorucci i primi 4 voll. -Il 5° vol. nuova edizione rifatta e completata a cura di p. 
Lazzaro Iriarte e p. Antonino de Felice ofmcap. comprendente frammenti inediti, relazioni autobio-
grafiche, poesie della Santa.

02.  S. VERONICA GIULIANI, Lettere.
Con questo volume, curato dalla prof. M. G. Fulvi e da p. L. Iriarte, è completata la pubblicazione 
degli scritti della Santa, finora reperiti. Sono 443 lettere scritte alle Sorelle, ai Confessori e ai Vescovi. 
“Coloro che possono spaventarsi per la quantità degli scritti del Diario, inizino l’incontro con Vero-
nica con le Lettere. Sarà un impatto più dolce, che permetterà poi di inoltrarsi, meglio preparati, nella 
profonda spiritualità della grande mistica” Ediz. Porziuncola, Assisi 1989.

03. S.  VERONICA GIULIANI, Il mio Calvario.
Contiene la 2a Relazione che la Santa fece della sua vita (integrata con brani di altre relazioni). Edizio-
ne illustrata, a cura di O. Fiorucci C. di Castello 1960.

04.  S. VERONICA GIULIANI, Esperienza e dottrina mistica.
Elegante volume di 600 pp.: contiene un’ampia scelta di scritti veronichiani, con introduzione e com-
mento di p. Lazzaro Iriarte, pref. del Card. Pietro Palazzini  Laurentianum, Roma 1981. Anche questo 
è un testo adatto per un primo contatto con le pagine e con il pensiero della Santa.

05.  AA. VV., S. Veronica Dottore della Chiesa?
Atti del Convegno di studio, tenuto a C. di Castello nel 1978. Sono esaminati taluni aspetti della san-
tità e della missione di s. Veronica, definita “la Maestra per eccellenza della dottrina dell’Espiazione”.

06.  AA. VV., Testimonianza e messaggio di Santa Veronica Giuliani.
Atti del Congresso Internazionale di studi su santa Veronica Giuliani, tenutosi a Roma presso Ateneo 
Antonianum, 27-31 ottobre 1982. 2 voll. a cura di p. Lazzaro Iriarte - Ed. Laurentianum, Roma 1983. 
Argomenti trattati: Gli scritti di S. Veronica G. - Temi storico-biografici - Spirito biblico e liturgico. - I 
grandi amori di Veronica. - Aspetti della spiritualità di S. Veronica. - Missione di S. Veronica. - Influs-
so e attualità di S. Veronica.

07.  AA. VV., Riconciliazione e penitenza nell’esperienza di S. Veronica Giuliani.
Atti del Convegno tenutosi a C. di Castello 11-13 ottobre 1985, a cura del Centro Studi  S. Veronica G.

08.  METODIO DA NEMBRO, Misticismo e Missione di S. Veronica Giuliani.
E’ uno studio fondamentale, che prospetta la grande personalità di s. Veronica, e la ricchissima espe-
rienza mistica che ella fece e che mirabilmente descrisse. C. di Castello 1962.

09.  CIONI RAFFAELLO, S. Veronica Giuliani.
Tra le biografie della Santa è una delle più agili. Edizione illustrata. C. di Castello 1965.

10.  CONTESSA DE VILLERMONT, Vita di S. Veronica Giuliani.
Agile biografia. Città di Castello 1977, 2a ediz.

11.  MINCIOTTI ANTONIO, Amore e luce.
La eccezionale personalità carismatica di Veronica e la missione dei suoi scritti: III edizione. Illustrata, 
con pref. di Piero Bargellini. C. di Castello 1980.

opere disponibili
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12.  DÉSIRÉ DES PLANCHES, La Passione rinnovata.
L’autore dà una vivace sintesi della vita e della personalità mistica della grande Cappuccina: III edizio-
ne con prefazione del Card. Pietro Palazzini. Edizioni Cantagalli, Siena 1981.

13.  LUCHETTI CASIMIRO, Itinerario mistico di S. Veronica.
Lavoro di ermeneutica mistica, che attraverso gli scritti della Santa ne ricostruisce l’evoluzione spiri-
tuale. A cura di Massimo Biocco. Edizioni Cantagalli, Siena 1983.

14.  LUCHETTI DANIELE, Ascesa spirituale e Misticismo di S. Veronica.
Ricerca sull’iter spirituale della Santa nel primo periodo della sua vita quale risulta dagli scritti e dal 
Summarium dei processi. Città di Castello 1983.

15.  PICCINELLI ROMANO, Teologia della Croce in S. Veronica Giuliani.
“E’ un lavoro del quale gli studiosi non potranno fare a meno nell’approfondimento della spiritualità 
della Santa” dalla Prefazione di P. Jean Galot S. J. Edizione Porziuncola, Assisi 1989.

16.  S. VERONICA GIULIANI, Il Diario.
“... i suoi scritti (di Veronica), e soprattutto il lungo Diario, a volte scoraggiano anche il non frettoloso 
lettore. Per questo viene riproposta la terza edizione di queste pagine, scelte e commentate da Maria 
Teresa Carloni, a mò di biografia; risalgono al 1954 ma non hanno perso la loro originale freschezza. 
Offrono un primo valido approccio al mondo di Veronica e, creando interesse, avviano il lettore verso 
gli altri studi che nel frattempo, si sono notevolmente estesi e approfonditi” dalla Prefazione di d. R. 
Piccinelli. Edizioni Cantagalli, Siena 19994.

17.  CITTADINI GIOVANNI, Vita di S. Veronica Giuliani e del suo tempo.
“La nuova vita della Santa... oltre ad usare per la prima volta tanti archivi, usa di tanti studi moderni 
sui fatti mistici,... si che (il lavoro) risulta unico nel suo genere”. Città di Castello 1992.

18.  ZUCCHI ISABELLA, La scrittura di Santa Veronica Giuliani. Un segno per l’umanità.
“Quest’opera non solo permette di comprendere di più la personalità di S. Veronica, ma arriva a pro-
porre indirettamente, un cammino di crescita umana che può essere di grande utilità per ogni perso-
na alla ricerca della propria armonia interiore”. Ed.Stibu, Urbania 1992.

19.  COURBAT MONIQUE, Dico e ridico e non dico niente. Il fenomeno del Diario sdoppiato in 
Santa Veronica Giuliani.
Questo lavoro “si caratterizza per competenza filologica, serietà e metodo di ricerca, sensibilità cultu-
rale”. Edizioni Cantagalli, Siena 1994.

20.  FERRARIO MARCO, Magistero formativo di S. Veronica Giuliani. Pedagogia alla santità.

“P. Marco Ferrario ... si è dato a rintracciare, con amore e competenza, i dati sparsi negli scritti della 
Santa e nelle testimonianze delle suore al Processo di Canonizzazione, per delineare l’immagine di 
Veronica come formatrice”. Con disegni di sr. M. Gloria Riva. Edizioni Cantagalli, Siena 1996.

21.  MONASTERO-BORCHIELLINI, Santa Veronica Giuliani.
Agile biografia in due parti, con fotografie a colori. Ed. Cantagalli 2001.
22.- VEUTHEY LEONE,OFMConv, S. Veronica Giuliani. Diario della vita interiore.
A cura di Alfonsi Domenico. Ed. Miscellanea Francescana, Roma 2005.

23.  S.Veronica Giuliani.
Piccola biografia di santa Veronica. 48 pagine con illustrazioni. Città di Castello 2006.

24.  BORCHIELLINI CONTI MARISA, Il vero fiore.
Piccola storia di santa Veronica dedicata a tutti i bambini. Città di Castello 20072.

25.  PIZZARELLI ANGELO, La Madonna in Santa Veronica Giuliani.
“… antologia commentata e illustrata dell’esperienza mariana in santa Veronica”. Ed. Cantagalli 2009.

26.  SCIORIO SABATINO, Veronica Giuliani: un’esistenza divina con Maria.
In “questa … indagine sono messi in rilievo alcuni aspetti della spiritualità mariana di Veronica”. Città 
di Castello 2009.

27.  S. VERONICA GIULIANI, L’Amore si è lasciato trovare! Pensieri scelti sulla carità in santa 
Veronica.
A cura di Nicola Gori. Ed. Cantagalli 2010.

28.  SCIORIO SABATINO, Maria nella vita sacramentale di santa Veronica Giuliani. Il sacra-
mento della Confessione e quello dell’Eucarestia.
“L’opera presenta, in modo sintetico e completo, il pensiero mariano e sacramentale di santa Veroni-
ca”. Ed. Cantagalli 2010.

29.  S, VERONICA GIULIANI, Spes contra spem. Raccolta di pensieri di s.Veronica Giuliani sulla 
virtù della speranza.
A cura di Nicola Gori. Ed. Cantagalli 2011.

30.  PICCINELLI ROMANO, Veronica Sposa intelligente di Gesù.
L’esperienza ecclesiale, mistico sponsale di santa Veronica Giuliani tra ascolto biblico, letture, confes-
sori, liturgia e sensus fidei. Tau editrice, 2011.
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31.  CREMASCHI CHIARA GIOVANNA, Vita e brani scelti.
Biografia curata da sr. C.Giovanna Cremaschi, passi scelti del Diario, testimonianze di chi ha cono-
sciuto la Santa e raccolta di preghiere. Edizioni Shalom, 2011.

32.  CAPITUMMINO LILIANA SPANÒ, Veronica, vincitrice del “tignoso d’inferno”.
Fede cristiana e combattimento spirituale in santa Veronica Giuliani. Ed. Amen. Misilmeri (PA), 
2012.

33.  MILANESI ENRICO-MONASTERO, Abbracciata al Crocifisso.
Dalla Presentazione di Valter Scappini: “Il “viaggio” nella clausura è racchiuso nelle tre sezioni distinte 
di cui si compone questo lavoro fotografico. La prima parte, la più vasta ed importante, è dedicata 
alla vita del convento e delle sorelle. Rigorosamente in bianco e nero è un racconto discreto e intimo, 
che guida il lettore lungo l’intero percorso che Enrico stesso ha fatto. Le due successive parti sono a 
colori e danno conto del fortissimo legame esistente, da sempre, tra il monastero e la città”. Petruzzi 
Editore, 2012.

34.  GORI NICOLA, Come un granello di senape.
Piccola raccolta di pensieri della Santa sulla fede. Dopo le riflessioni sulla carità e sulla speranza, Ve-
ronica ci introduce nel suo cammino di fede per farci comprendere quanto sia importante riscoprire 
la grandezza e la bellezza del nostro essere cristiani. Ed. Cantagalli 2013.

35.  LAVATORI RENZO, Il patire e l’amare. 
Ed. Montefano 2013.

36.  PICCINELLI ROMANO, Dentro il buio d’una fede oscura. Santa Veronica giuliani e la bellez-
za della fede cristiana. 
TAU editrice 2014.

37.  Nove giorni con Veronica. Città di Castello 2008.

38.  Il Rosario con santa Veronica. Città di Castello 2008.

39.  Novena a Santa Veronica Giuliani. Ed. Shalom 2010.

40.  Rosario con Santa Veronica Giuliani. Ed. Shalom 2011.

41.  La Via crucis con santa Veronica. Città di Castello 2012.

42.  Via Crucis con Santa Veronica Giuliani. Ed. Shalom 2014.

43.  CAPOZZI MARIA, Suor Flórida Cèvoli, dei Conti Cèvoli. La confidente di S. Veronica Giuliani. 
Istituto di Propaganda Libraria. Milano 19582.

44.  IRIARTE LAZARO, Beata Flórida Cèvoli. Discepola di santa Veronica Giuliani.
Agile e completa biografia della Beata. Edizioni Cantagalli, Siena 1993.

45.  LEONARDI P. GIOVANNI, Sainte Véronique Giuliani, clarisse capucine. 
Mercatello sul Metauro 1983.

46.  SAINTE VÉRONIQUE GIULIANI, Le purgatoire d’amour. 
Città di Castello 1983.

47.  MONASTERO- BORCHIELLINI, Sainte Véronique Giuliani. 
Edizioni Cantagalli 2004.

48.  LEONARDI fr. GIOVANNI, Santa Verónica Giuliani, clarisa capuchina. 
Mercatello sul Metauro 1983.

49.  FERRARIO fr. MARCO, Magisterio formativo de Santa Verónica Giuliani.
Traducción de fray Contardo Miglioranza. Misiones Franciscanas Conventuales Buenos Aires 2002.

50.  IRIARTE P. LÁZARO, Beata Flórida Cèvoli. Discípula de Santa Verónica Giuliani.
Traducción del italiano por fr. Alfonso Ramírez de Peralbo. Pamplona 2002.

51.  HEILIGE VERONICA GIULIANI, Das Fegfeuer der Liebe.
Città di Castello 1983.

52.  LEHMANN LEONHARD ofmcap, “Wer die Liebe will, liebe das Leiden”.
Zur Passionsmystik der hl. Veronika Giuliani 300 Jahre nach der Stigmatisation. Münster 1997.

53.  Saint Veronica Giuliani. The Purgatory of Love. 
Città di Castello 1983.

54.  Saint Veronica Giuliani. A small biography. 
Città di Castello 2006.

DVD  Tu sei quel fuoco. Santa Veronica Giuliani.
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La fraternità delle Cappuccine nelle preghiere di ogni giorno 
ricorda con gratitudine al Signore gli amici e benefattori 
del Santuario e affida all’intercessione di santa Veronica 

e della beata Florida le anime dei loro cari defunti.
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